
INMENZIONE MITOLOGICA E TECMCA DEL RACCONTO
NELL'EPISODIO VIRGtft{51O DI POLIDORO (AEN. 3. 1-681*

L'episodio di Polidoro, con cui si apre il libro degld enores, rappresenta
un caso di trattamento del mito assai anomalo nell'Eneider-

* Nell" stesura di questo lavoro mi sono stati preziosi i colloqui con Stephen Harri-
son, presso il Corpus Christi College di Oxford, e con Paolo Mastandrea, all'Universita di
Venezia: li ringrazio entrambi sentitamente.

I Servio ad Aen.3.46, non trovando evidentemente una fonte per lo svolgimento vir-
giliano e considerand o vituperabile che il poeta po ssa aliquìd fingere, qtnd penins a vert'
ate discedat, ricerca una matrice dell'episodio nel folklore romano (traxìt autem lpc de
historta Romana. Nam Romulus, captato augurio, hastam de Aventino monte in Palati-
num iecít: qne fixafronduit et arboremfecir). I moderni sottolineano I'anomalia del proce-
dimento di invenzione e ancor più la sua intrinseca originalità: cfr. in particolare R. D.
Williams, Virgil. Aeneid ///, Oxford 1962, ad v' 19; Ph. Heuzé, L'image du corps dants

l'oeuvre de Vírgile, Roma 1985, 47O;F. Caviglia, Enc. Virg. s.v. Polidoro ("I'episodio
della selva sanguinosa ci si presenta come un unícum e va considerato, allo stato delle no-
stre cohoscenze, un'invenzióne virgiliana"); J. Perret, Virgíle: L'Énéide, Paris I, 1977, ad
v. 30 (la storia di Polidoro nell'Eneidc è "sans analogue dans la litÉrature antique"). Il mito
di Polidoro ci è narrato in due versioni principali: l. quella omerica, secondo cui il giovane
figlio di hiamo è ucciso in battaglia da Achille (cfr. sotto, n. sg.); 2. quella testimoniataci
per la prima volta dall'EcuAa di Euripide, cui si riconducono in buona misura il racconto
virgiliano, come vedremo subito, e, più fedelmente, quello di Ovidio (Met. 13.429 sgg.):
essa prevede I'esilio di Polidoro in Tracia presso il re Polimestore, I'assassinio perpetrato
da quest'ultimo per avidita, la conseguente vendetta di Ecuba e infine un annuncio - di si-
gnificato eziologico - relativo alla morte della regina stessa @ur. Hec. 1259'73i Ov. Met.
13.565-71). Varianti di questa seconda versione si riconoscono da una parte nell'Ilìonadi
Pacuvio (Polidoro soprawive grazie a uno scambio di persona e, di concerto con la sorella
Iliona, si vendica personalmente dell'avido re fiacio), da cui dipende probabilmente Igino
ffab.109),e dall'al6a nel racconto di Ditti Cretese (2.18-27: Polidoro, consegnato da Poli-
mestore ai Greci, diviene oggetto di una trattativa politica che fallisce e porta alla lapida-
zione del giovinetto davanti a Troia), in parte condiviso anche nel conrmento di Servio (cfr.
sotto, p. 262). Sulla popolarita dell'Ilíona ancora in epoca tardorepubblicana, cfr. G.
D'Anna, M. Pacuvìí Fragmenta,Roma 1967, 109-15 e 212-6: qw un'imitazione dell'Ecuba
euripidea, nonostante la diversita dell'intreccio, è senz'altro possibile per il prologo, recita-
to dal fantasma di Difilo (fn. l-4 D'Anna: a quanto traspare dalle testimonianze antiche il
pezzo più memorabile della tragedia). Dell'Hecuba enniana ci sono giunti diversi frammenti
che testimoniano una certa fedelta al modello greco (su questo argomento cfr. spec., oltre al
conìmento di Jocelyn, A. Traina Vonit barbare. lz traduzìoni poertche da Livio Andronìco
a cicerone, Roma 1970, 125-44), ma secondo una selezione che esclude il prologo, cioè
proprio il testo rilevante per I'elaborazione dell'episodio di Polidoro nell'Eneídet taleè
peraltro, come si vedra, I'aderenza virgiliana all'originale di Euripide, che generalmente non
ii p.esuppon" un intermediario romano: cfr. per es. R. Heinze, Vergík epische Technik,
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Virgilio, per quanto concerne I'impianto esterno della storia (anrbienta-
zione geografica, rapporto della morte del giovinetto con la guerra di Troia,
ragioni dell'assassinio), segue la versione testimoniata nell'Ecuba di Euripide
(di per sé abnorme e, in particolare, antiomerica)2, ma sviluppa sul primo
piano del racconto due motivi non euripidei e irriconducibili alle varianti note
del mito di Polidoro, come quello del sepolcro parlante e quello dellaferrea
seges (che è anzi in contrasto con la versione tragica)3, entranrbi strettamente

Leip,zig-Berlin 19153, p. 105, n. l; Williams, op. cit., ad vv. 69 sgg.; Caviglia, op. cit.
2 In contrasto con la versione omerica sono, in Euripide, il rappofo stesso fra Ecuba e

Polidoro (che in Il. 22.46-8 risulta figlio di Priamo e Laotoe), la sorte del giovinetto
(ucciso in battaglia da Achille secondo Il. 20,407 sgg., 21.84 sgg,, 22.46 sgg.), mentre il
motivo della segregazione dalla lotta (II. 20.408-10: a Polidoro, il più giovane e il più caro
dei suoi figli, Priamo vieta di esporsi in combattimento) è ripreso dal poeta tragico e svi-
luppato nel senso dell'allontanamento prudenziale dalla patria (cfu. Hec.4 sgg., spec. 13-
l5). Un particolare notevole è poi la divergenza di Euripide da Omero sulla genealogia di
Ecuba ({iglia di Dimante secondo Il. 16.718 e del re tracio Cisseo in Hec.3), notevole in
quanto Virgilio dimostra di prediligere la variante rappresentata dal poeta tragico (cfr. Aen.
7.32O, 10.705; in 5.537 è menzionato il re tracio Cisseo, ma indipendentemente dal rap-
porto con Ecuba): a questa congruita con Euripide attribuisce valore di allusione preziosa
N. Horsfall, Virgilio: I'epopea in alambícco, Napoli 1991, 49 e 108 (in particolare nel VII
libro I'epiteto Cr'sseis è in accordo con il colore tragico dell'episodio in cui occorre). Le va-
rianti genealogiche rispetto alla versione omerica (Polidoro figlio di Ecuba e non di
Laotoe; Ecuba figlia di Cisseo e non di Dimante) sono coerenti con I'ambientazione tracia
del dramma euripideo, così significativa da comportare anche qualche forzatura nella logica
del mito, come lo spostamento della tomba di Achille e della flotta greca in partenza dalla
Troade sulla costa del Chersoneso. Virgilio è d'altra parte il primo autore che mette in rela-
zione il mito di Enea con quello di Polidoro, così implicitamente awicinando alla Troade
la sosta Eacia del viaggio troiano (in altre versioni si parla di una fermata e di una fonda-
zione nella penisola di Pallene). Sulle trasformazioni euripidee del mito, oltre ai soliti re-
pertori si vedano soprattutto B. C. Fenik, The Intluence of Euipides on Vergil's Aeneid,
Diss. Princeton 1960, l9-251'D. J. Conacher, Euripidean Drama: Myth, Theme and Struc-
ture,Toronto 1967,146-65; C. Collard, Eurípì.des. Hecuba, Warminster 1991, 32-4; sulle
interpretazioni dell'Ecuba una discussione aggiornata e efficace offre M. Heath, 'Iure
Principe lncum Tenet': Euripides'Hecuba,"BICS" 34,1987,40-68, spec. 62-8. Per il
mthmento virgiliano della storia di Polidoro conviene partire da Caviglia" op. cir., alla cui
bibliografia vanno però aggiunti, per gli scopi di questo studio, R. F. Thomas, Tree
Vìolation and Ambívalenca, "TAPhA" ll8, 1988, 261-73; A. S. Hollis, Hellenìstic
Colouring ín Vergìl's Aeneid, 'HSCPh" 94, 1992, 282-3; R. Hunter, The Argonautìca of
Apollonius Rhodiw. Lìterary Sndies, Canbridge 1993, l9lu..7: G. Klause, Die Peiphrase
der nomina propría beí Vergil, Frankfurt am Main-Berlin-Bern-New York-Paris-V/ien,
1993, 138-41 e, specificamente per quanto concerne il rapporto del testo virgiliano con I'E-
cuba di Euripide, Fenik, op. cit. l-19; A. Koenig, Die Aeneis und die Griechísche Tra-
gódie. Studien zur Imitatio-Technik VergíIs, Diss. Berlin 1970, 44-511' M. Wigodsky,
Vergil and Early latin Poetry, Wiesbaden 1972,95-6.

3 Come è noto, dopo lo sbarco in Tracia, Enea fonda una città con il nome di Aenea-
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legati al corso principale dell'azione epica (la rtíorq di Enea dopo la fuga da
Tioia) e d'altra parte funzionali al pieno effetto drammatico dell'episodioa.

Per rintracciare Ie fonti di questi motivi la critica si è mossa alla ricerca ora
di specifici modelli letterari5, ora di spunti folclorici e religiosi6, conseguen-
do risultati di notevole interesse, ma senza interrogarsi a fondo se e in che
modo questa misura abnorme dell'invenzione e questo effetto sconcertante di
novitas si giustifrchino in senso tecnico nell'organismo narrativo.

Un'analisi attenta della struttura dell'episodio e della funzione dei dettagli
notevoli rivela abbastanza nettarrente il criterio che Virgilio segue nell'adat-
tamento di questo mito al corso cenftale dell'azione.

Oopo un prea.nrbolo che salda il finale deil'ilioupersis all'inizio degli eno-
res (3.I-I2), Enea introduce I'awentura ftacia con una breve digressione che
presenta la sede della sosta e ne configura lo scopo (w. l3-18):

dae (w. 17-18 moenia príma loco... I Aeneadasque fneo nomen de nomine fingo; cfr.
sotto, n. 53): la cerimonia richiede un'offerta di piante propizie e l'eroe troiano più volte
cerca di estirpare da un'altura vicina rami di mirto e corniolo, che però fanno resistenza e
addirinura a ogni tentativo di sradicamento stillano gocce di sangue (w.27-33). Secondo
la voce di Polidoro che infine promana dal tumulo (w. 4l-6), lafenea seges è il cespuglio
di mirto e corniolo in cui si sono trasformate le aste confitte nel suo corpo: come gia os-
servava Heinze, op. cit. 105 e n. 4, la "fenea messe di dardi" presuPPone una uccisione col-
lettiva ed eseguita da lontano (lo studioso tedesco richiama al confronto la trafittura di
lrucippo ad opera delle compagne di Dafne in Parth. l5), sostanzialmente contrastante con
la versione tragica che fin dal prologo rappresenta Polidoro come un ragazzino incapace di
difendersi (Hec. 13-15), ucciso proditoriamente da Polimestore in persona (w. 25-7)' In
realta la versione stessa di Virgilio non è su questo punto univoca, poiché - come già il
Danielino ad v. 46 rilevava - nei w. 49-57a, in cui è Enea stesso a spiegare gli accadimen-
ti subito dopo il discorso di Polidoro, I'assassinio del giovinetto è attribuito personalmente
a Polimestore (w. 55-6 Polydorum obtruncat et auro I ví potitur). Più che insistere sul-
I'interpretazione causativa del verbo obtruncare, dal risalto espressivo notevolissimo (cfr.
B. Axelson, Unpoetische Wiirter, Lund 1945, 66), converra qui richiamare quella nota ten-
denza di Virgilio a lasciar coesistere - una sul primo piano del racconto, una sullo sfondo -
due varianti diverse dello stesso mito (cfr. S. Fasce in 0rc. Vírg. s.v. Tradizioni mítografi'
che,225-6). Qui, inoltre, la confraddizione è attenuata dallo slittamento del livello narra-
tivo: della seges parla Polidoro, di Polimestore Enea.

4 Cfr. sotto, pp.250-252 e 269-70.
5 In particolare F. Della cortp, It Polidoro euipìdeo, "Dioniso" 36, 1962,3-12 (ora in

Opuscula I, Genova 1971, ll9-28), vede nel v.20 dell'EcuAa, pronunciato da Polidoro
stesso (óE tr6 ntóp0og nt(ópnv trírXcg), la premessa dell'invenzione virgiliana. Altri au-

tori a parire àa g.-Noiaen, P. Vergílìus Maro. Aeneis Buch VI,f.eipzig und Berlin 19152,

169, ;i riconoscono invece la trasposizione di un motivo metamorfico ellenistico: cfr.
sotto, p. 260-61.

6 ófr. specialmente J. Bayet, Le rtte dufeciale et le cornouiller magQue, *MEFR(A)"

SZ, 1935, ig-le @ru in Croyances et rìtes dans la Rome antique, Paris 1971, 9-43);
Williams, op. cit.57-8; Caviglia, op' cìt. 163-4; Thomas, op. cit. 262-6.
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Terra proculvastis colirur Manortia conpis
(Thraces arant) acrt qnndarn regnata Lycargo,
hospirtwn antiquum Troine socii4ue penates
ùnn fonna fuit. Feror huc et litore curvo
moenia prtma bcofatis ingressus iniquis
Aeneadasque rneo nomen de nominefingo.

Dal punto di vista del modo narativo il passo è caruttenzzato anzitutto da
un uso notevole dei tempi verbaliT. Il presente, nella prima frase (colitur,
arant), ha in parte valore generico e in parte prosegue la maniera del passo
precedente, in cui Enea dice dapprima che i Troiani hanno inffapreso il viag-
gio incerti quofataferant, ubi sistere detur (v.7) e poi, di se stesso, al pre-
sente storico, Feror exul in altum (v. 11). L'uso del presente storico ricorre,
in un verso che riecheggia quello della separazione definitiva da Troia (cfr. v.
lI et campos ubi Troiafuit. Feror exul in alto e v. 16 dam fornna fuit.
Feror huc et litore curvo) e in posizione di rilievo, ad aprire (feror) e a chiu-
dere (fingo, v. 18) la frase in cui è descritto I'atto illusorio di fondazione che
aveva motivato la sosta. All'inizio dell'awentura, cioè, Enea-narratore si
serve di una tecnica di rappresentazione suggestiva e drammatizzata dei fatti8,
onde trarne il massimo effetto di ér.ol),q(tg sul suo uditorio (il nucleo emoti-
vo di questa esperienza è infatti nell'agghiacciante sorpresa che I'agnizione di
Polidoro produce sugli astanti, e specialmente su Enea)9, un effetto che la

7 Adoperiamo qui il termine "modo" nel noto senso indicato da G. Genette, Figure III.
Díscorso del racconto, tr. it. Torino 1976,208-58, e cioè come "regolazione dell'informa-
zione narrativa" dipendente essenzialmente dalla "distanza" (categoria che descrive i gradi
possibili fra il racconto puro e la rappresentazione mimetica) e dalla "prospettiva" (cioè
dalla scelta di un punto di vista restrittivo).

E Per questa funzione del presente storico in Virgilio, cfr. Heinze, op. cit.74 ('1'uso
abbondantissimo del presente storico... è inteso a rappresentarci gli awenimenti come se
veraúlente accadessero ora').

9 Nell'estetica antica, come è noto, il termine è riferito a ogni sorta di intensa reazione
emotiva prodotta dalla poesia (cfr. per es. Pl. Ion 535b2; Arst. Poet. @b25;Plb.2. 56.7-
12; Plut. Mor. l6a-17e,25d; Subl. 15.2) e in particolare alle emozioni tipicamente hagi-
che determinate dall'intreccio (come effetto di un'&vcyvópror€: Arst. Poet. 1454a4,
55a17,52a2 sgg.) o, corne nel testo virgiliano, da uno specifico contenuto òervóv o te-
pctdròeg (produttivo di 9ópo9 o gprr{: cfr. Arst. Rhet.1385b32, secondo cui oi èrre-
nl,qlpwor sono gli oqó6pc Aopoópwor: Top. l26bl4; Dem. l0Gl). Sintetica ma efEca-
ce presentazione delle fonti sull'argomento in M. Heath, The Poetícs of Greek Tragedy,
London 1987, l1-13 e 15-16. Per quanto concerne la poetica virgiliana, si vedano le celebri
pp. 467-73 della Technik di R. Heinze, dedicate alla predilezione del poeta romano per il
pathos tragico (sia come provocazione emotiva del pubblico sia come tensione dei senti-
menti nei personaggi), con le implicazioni compositive che ciò comporta (concentrazione
dell'interesse, fticconto a $cene, energia dei rivolgimenti, attenta motivazione psicologica).
Cfr. anche B. Grassman-Fischer, Die Prodigien in Vergils Aeneis, Múnchen 1966,92-5,
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novitas dell'invenzione espande a sua volta sul piano della comunicazione
letteraria all'esterno del testo; d'altra Parte, come è stato ben visto, questi
versi introduttivi sono "tramati di allusioni o 'prolessi'... che prefiggrano
I'esito infausto di quello sbarco: è una terra bellicosa (Mavonia, v. l3), lega-
ta alle memorie di un re terribile @crt... Lycurgo, v. 14), alleata dei Troiani,
ma soltanto dwnfortmaÎuit (v.16; e in questo inciso è anticipato il motivo
cardine dell'episodio che immediatamente segulra). Quell'approdo, dunque,
è segnato dafatis iniquis (v. l71"to.

Suggestione di contemporaneita e sollecitazione di un'attesa sono mezzi
comuni di drammatizzazione che Enea ha gia abbondantemente sperimentato
nel racconto dell'Ilioupersisll e che qui si attuano nel resoconto graduale,
dilatato del sacrificio di accompagnamento alla fondazione enonea (w. 19-
40), in cuila cli.tnax emotiva è costitgita dall'autorivelazione di Polidoro (w.
41-6): I'dvalvéptorg conduce a un rovesciamento della situazione preesi-
stente ('Heufuge crudelis tenas, fuge litus tvarurn', v.44).

Dopo il preambolo (w. 13-18) e la narrazione del miracolo (w. 19-48)'
laterza sezione dell'episodio (w. 49-57a) è costituita da una sorta di inter-
mezzo in cui il modo narrativo muta completamente: Enea riassesta la pro-
spettiva del racconto per tracciarc, a posteriori, un riassunto degli antefattil2;
riassunto che da un lato discorda con la versione di Polidoro appena citata in
oratio recta (cfr. w. 45-6 ... 'Hic conftxumferrea texit I telorurn seges et ia-
culis increvit acutis'e w. 53-5 llle lscil. rex Threiciusl...l ..- Polydorum
obtruncat)13, dall'altro concorda nei contenuti con la versione dello scelus
che il personaggio stesso di Polidoro, in attesa di una sepoltura, riferisce nel
prologo dell'Ecuba euripidea (w. 4-34). La nuova impostazione retrospet-
tiva del racconto adottata da Enea rievoca la situazione in cui esso ha concre-
tamente luogo e si chiude, infatti, con un epifonema (Quid non rnonalia pec-

115; S. Farron, Vergil's Aeneid: a Poem ol GríeÍ A. Iave,Leiden-New York-Kóln 1993'
63-71;1. Dion, les passíons dans l'oeuvre de Virgile. Poétíque et philosophíe, Nancy
1993 (le pp.349-52 sono dedicate all'episodio di Polidoro, con quello di Laocoonte il più
carico di horror nelpoema) e specialmente R. Rieks, Afeke wtd Strulaure. Patlos als ein
Form- und rtlirkprinzip von Vergik Aeneis, Mùnchen 1989, 65 sgg., molto dotto e effi-
cace nell'esarninare i fondamenti filosofici del patetismo virgiliano.

l0 caviglia, op, cít. 162, col. tr. Più specificamentc Klause, op. cit. 139-40, ossetYa

che la perifrasi Mavonia tellus (preminente nel testo sull'espressione propria Thraces, che
figura in pafentesi) di concerto con le frasi acrt,.. Lycurgo e dum ForUnalzir prospettano
al lettore, fin da questo preambolo, "Thrakien Hiirte, Krieg und Grausamkeit".

ll Su questo punto cfr. spec. G. Williams, Technìque and ldeas ín the Aeneíd,New
Haven and London 1983, 245'52.

12 Sulla tecnica *telling'del passo e sull'effetto di contrasto che essa crea con I'in-
sieme dell'episodio si veda ancora G. Williams, op. cit- 174-

13 cfr. sopra' n. 3'
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tora cogis, I auri sacra fames!, w. 56-7) capace di incidere efficacemente
sullo stato d'animo dell'uditorio e di Didone in particolarsla.

La quarta sezione dell'episodio (w. 57b-68) riprende il modo progressivo
per narîare il grande funerale di Polidoro; larealizzazione della sorpresa ha
però ormai del tutto allentato la tensione drammatica e I'uso ricco e costante
del presente storico è volto prevalentemente a un effetto di amplificazione.

Una prima, prowisoria serie di conclusioni che possiamo trare da questa
owia descrizione delle parti dell'episodio è dunque la seguente:

- la sezione I (w. 13-18: introduzione, in cui il resoconto progressivo è
misto di elementi prolettici) e la Itr (w.49-57a: racconto posticipato degli
antefatti, modo refrospettivo) incorniciano la parte dranrnatizzata dell'episo-
dio (w. 19-48: con effetto di éml,qfr6 sull'uditorio interno) e nuova sul
piano del mito (con effetto di Érmlr1(4 sull'uditorio esterno);

- la sezione I non solo innoduce ma anticipa lo svolgimento della sezione
II attraverso la trama prolettica sopra indicata;

- la sezione I, in cui Enea menziona la rtíotg di una città denominataAe-
neadae, si trova in un rapporto complesso con la sezione fV, in cui ha luogo
una sepoltura di rilevanza eziologicals.

Questa serie di osservazioni ci suggerisce dunque di esaminare con parti-
colare riguardo il gruppo di versi iniziali, la cui funzione costruttiva è eviden-
t€mente di primo piano. Consideriamone anzitutto la frase di apertura:

Terra procul vastis colitur Mavortia carnpis
(Thraces arant) acrt qwndarn regnata Lycurgo,
hosp itium aúAuum Troiae sociiquc penates
dumfortunafuit.

Al di la dei segnali prolettici, abbondantemente registrati dai commenta-
tori, colpiscono nel primo distico due altri aspetti che, al contrario, non
hanno ricevuto I'opportuna attenzione.

In primo luogo I'enfasi posta sulle attività agricole dei Traci (Terra... va-
stis colitur... campis;Thraces arant), un dettaglio che non conosce alcuno
sviluppo nel seguito della storia e che si trova in una combinazione insolita
con il nudo epiteto Mavortia riferito alla terra Thracia. Va poi notato che il
segnale prolettico e ominoso (Mavortia e così anche acri... regnata Lycurgo)
di cui parlano gli interpreti, non è probabilmente da ascrivere a una strategia
del na:ratore intemo (come invece le espressioni dum fortuna fuit o, sotto,

14 La regina è a sua volta vittima della a uri sacra fames, come il lettore ha appreso dal
racconto di Venere sull'assassinio di Sicheo (1.343 sgg.). A proposito di questo contatto
tematico, Servio a/ v. 57, osserva significativamentei sane sciendum, latenter Aeneam lwc
agere, ut Troianos Didoni ex infelicitatìs similitadine commendet: narn et eius martto aurt
causa ìntulít necenr-

15 cfr. n. 53.
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fatis iniquis), ma appartiene a una allusivita che trascende il piano interno
della coàunicazione e va perciò direttamente riferita all'intento dell'autorel6.

L'unico testo a noi noto in cui la bellicosita e le attivita agricole risultano
quali aspetti significativamente intrecciati nella presentazione della terra
Thraciaè il prologo dell'Ecuba di Euripide, recitato dall'ombra di Polidoro.
Proprio in apertrua del suo discorso, dopo aver indicato le proprie origini e le
ragioni dell'allontanamento da Troia, egli indica come segue la destinazione
rissegnatagli da Priamo:

(scil. tlpíopóg p' òne(étePrPe)
Ilol,opfotopog npòg 66rpcr @p11riot (évoo,
ii6 tfiv6' ópíotr1v Xepoovqoíav nl,óra
orceípeq <píl,tnnov l,aòv erl0óv<ov òopí (Hec.7-9).

Gli scolii al luogo euripideo sono un buon termine di confronto per in-
trawedere il processo di trasformazione e adattamento operato da Virgilio su
questi versi. L'attenzione dei commentatori antichi è infatti evidentemente
colpita dalla forma della designazione geografica, dal modo in cui il compito
istituzionale del re è evocato, dalla stretta compresenza di attività agricole e
bellicosità. Per esempio (cito dall'ed. Schwartz):

t (6g p') èneì Opulóv ról.tv: tò òè (évou èv eip(roveig) .pqoíu'
6ocq,, iloî,up{otrrlp, otreípfl, &vtì toîr òt(otxeî) * * tùv &píotqv Xep-
povqoícrv 26ópcrv (ad v. 4).

rî,óra: 1ópav... Íeptgpootrrdlg tfiv Xeppóvqoov (ad v. 8).
oneíper gíX,tnnov: oòr &1.ó1org. pcrppópoùg Yùp óvtcrg oùcoò6 tfr

6tù fígotg &aetl.fr ùnétcrooev (ad v.9\.
Come si vede, il passo virgiliano contiene una rielaborazione dei motivi

che colpiscono anche I'attenzione dei commentatori antichi nei fre versi sopra
citati: I'indicazione perifrastica del luogo, I'accento sulla fertilita dela terra e
sulle attività agricole, la combinazione di questi caratteri con la bellicosità del
popolo e con I'autoritarismo di ùn re locale, I'ombra che grava sul legame di
hospitiwndopo la caduta di Troia - ironia del personaggio nel testo dramma-
tico, come nota lo scoliaste, segnale prolettico del narratore nell'Eneide.
Particolarmente vicini sono poi Hec.9 e Aen. 3.14, con oneípet in
'enjambement' parallelo a Thraces ara.nt egíl,tnrcov l,oòv eóQóv<ov òopí

16 Virgitio è qui particolarmente abile nel lasciar coesistere la tecnica 'personale' del

racconto di Enea (orientata a tradurre l'érlrl,q(rq dell'esperienza reale in una tensione del-
I'attesa narrativa e quindi avaloizzare i segnali di pericolo) con una 'maniera' poetica, in
cui il tono solenne (pur plausibile per Enea che sta evocando una terra illustre e la prima
delle sedi degli enores) e la movenza erudita (andamento perifrastico, preziosità espressiv4
uso di quondanz) tradiscono la voce dell'autore. Altri esempi di questo tipo di coesistenze

nel III iibro sono segnalati da G. Williams, op. cit. 262-81 (addifttura come indizi della
Easformazione, non completata, di un antico racconto in III penona in quello attuale in t).
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parallelo a acrt quondatn regnata Lycurgo, entrambe designazioni caratteristi-
che dell'esercizio barbaro della regalità.

Il testo euripideo sopra citato, lo abbiamo ricordato più volte, appartiene
alla autopresentazione di Polidoro nel prologo della tragedia. Subito prima di
riferirsi a Polimestore I'ombra aveva ricordato le cause della propria segre-
gazione in Tracia:

Ilol,ó6rrrpog, 'Erópqg raîg 1e1ò6 cfrg KrooÉrog
Ilptópoo re notp6g,6€ p', &reì @poydlv ról,w
rívòovog éo26e òopt neoeîv 'El,l,r1vrr{:,
òeíocrg òre(éreprpe Tp<rrffig 10ovóg (Hec. 3-6).

Ai w. lO-I2, subito dopo la menzione di Polimestore,l'intento di Priamo
è descritto in modo più ampio:

rol,òv òè oùv Époì lpooòv èraépner ld0pg
narí1p, ív', et not' 'Il,íoo teíyq néco;
toîg (6row ern naroì pl onúvrg píoo.

Ora, questi due gruppi di versi del prologo tragico, come è gia stato più
volte osservato, sono probabilmente il referente letterario del passo retro-
spettivo - quella sorta di 'prologo posticipato' di cui abbiamo parlato poco fa
- con cui Enea spiega a Didone gli antefatti del mirwn tracio:

Hunc Polydorwn auri quondnm cwn pondere mtzgno
infelix Priarnus funim mandarat alendwn
Threicio regi, ctnn iatn dffieret arrnis
Dardaniae cingique urbern obsidione videret (Aen. 3.49-52).

II breve racconto di Enea prosegue poi con la descrizione vera e propria
dello scelus e del suo movente, anche qui riprendendo il testo del prologo
euripideo, ma condensandone una sezione più larga:

Ille, ut opes fractae Terrcrurn et Forntna recessit,
res Agarnemnonias victriciaque aftna secutus
fas omne abrwnpit: Polydorutn obtruncat et auro
vi potitur (w. 53-6)u.

Si no@ra pertanto non solo che la sezione I, introduttiva (w. 13-18, spec.
13-16), è ripresa con schema anulare nella sezione III, retrospettiva (w. 49-
57a), portando a effetto il motivo prolettico del capovolgimento di sorte (draz
fortuna fuit,v. 16; ut... Fortana recessit, v. 53), ma anche, e soprattutto,
che la sezione introduttiva e quella retrospettiva sono rielaborazioni di un
medesimo testo, il prologo dell'Ecuba recitato dall'ombra di Polidoro.

17 Ir somiglianze fra il testo virgiliano e quello euripideo sono esaminate con molta
attenzione specialmente dalla Koenig, op. cìt. 44-9 (cft. in part. 3.51 cun e Hec. 4 èneí,
3.53 ut e Hec.2l èneí,3,49 aurt... cum pondere magno e Hec. l0 rol,ùv... lpuoóv, 3.50
îartim e Hec. l0 ì'.rll0po,, ll.5 l Threìcìo re gi e H ec. 7 Oplríou Éeuou).
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La cornice in tal modo individuata accoglie - per così dire - nell'alveo di
una versione nota del mito (appunto quella euripidea, cui il testo virgiliano
rimanda con evidenza) il nucleo più originale dell'invenzione, che il raccon-
to, nella sua fofma úanmatizzata, porta poi alla massima resa emotiva.

Non ci resta ora che mettere a fuoco un ultimo punto. Secondo quanto fi-
nora considerato, la funzione - o quantomeno una funzione - della ripresa da
Euripide nel testo dell'Eneide è quella di raccogliere i motivi della seges e del
sepolcro paflante in una cornice di riferimento mitologico-letterario che ne
attenui I'effetto dinovitas. D'altra parte lo sdoppiamento del nucleo euripideo
(Hec.3-12) nelle sezioni introduttiva (Aen.3.13-18) e retrospettiva (w.49-
57a) segue I'esigenza di disporre in primo piano il racconto draÍmatizzato,
che occupa la parte centrale dell'episodio (w. 19aE) e si estende per 30 ver-
si su complessivi 56. La doppia incidenza di questa costruzione progrcssiva

- ossia, come già visto, I'effetto di Éml,r1(tg interna amplificato all'esterno
dallanovitas dell'invenzione mitologica - comporta pertanto che da un lato
gli antefatti esposti nel prologo euripideo siano 'posposti' e narati retrospet-
tivamente nell'imitazione virgiliana dei w. 49-57a; e che dall'altro, nei w.
13-18, introduttivi all'episodio tracio, la prolessi sia calibrata in modo da
detemrinare un presentimento, non una prospettiva definita sui contenuti del-
I'azione.

Ecco perciò che nella ripresa diHec.T-9 (e specialmente del v. 9) il nome
di Polimestore, che avrebbe da solo preannunciato il nuovo intreccio fra il
mito di Polidoro e il vóorog degli Eneadi, è sostituito da quello appafente-
mente solo ornamentale o al massimo 'atmosferico' di Licurgo. La scelta vir-
giliana, tuttavia, è tutt'altro che meccanica e si trova in linea con quel proce-
dimento di controllo dellanovitas di cui abbiamo precedentemente parlato
analizzandola funzionalità architettonica dell'imitazione euripidea 'sdoppia-
ta'. I pochi commentatori che hanno preso in considerazione questo dato mi-
tologico in effetti si sono limitati ad illustrare fuggevolmente la storia di Li-
curgo o non vi hanno visto altro che un ornamento stilistico (un momento
om;fizzaîte del racconto)18 senza interrogarsi affatto sulla appropiatez.zadr
questo nome in awio dell'awentura tracia. Questa lacuna dei commenti è
tanto più sorprendente in quanto Virgilio traccia con particolare evidenza il
s"gn"l" che orienta il lettore nella direzione più produttiva. Nel secondo emi-

18 Esemplare in questo senso la nota di Conington: "Lycurgus seems to be inroduced
to keep up the Homeric colouring, his story being told 11.5.130 foll."' Fra gli studiosi di
Euripiàe, R. schlesier, Die Bakchen des Hades. Diotrysische Aspekte Euipídes'Helcabe,
..Metis" 3, 1988, ll3-35, ritiene che la scena dell'omicidio dei frgli di Polimestore e del

suo accecamento derivi dal mito di Licurgo, dato che Ecuba vi svolge simultaneamente la
parte dell'Erinni-cagna (o Lyssa, spesso presente nelle storie di questo personaggio) e della
baccante (cfr. Hec. 1075-8).
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stichio del v. 14, il nome di Licurgo compare in sede privilegiat4 in modo da
bilanciare il risalto del motivo agricolo, e in una fonnulazione metrico-
espressiva che conferisce particolare evidenza all'epiteto acrí. Acer, cui r
commentatori non hanno dedicato finora particolare attenzione, ci sembra in
realtà un termine di grande importanza per accostarsi adeguatamente alla let-
tura della storia virgiliana di Polidoro. L'epiteto, infatti, agisce ineludibil-
mente nel testo come provocazione erudita, come sollecitazione perla compe-
tenza mitologica del lettore, rinviandolo a una storia i cui motivi caratteristici
erano netti e ben consolidati nella tradizionel9 .La'asprezza' di Licurgo, qui
genericamente evocata dall'epiteto, non può che riconoscersi in due specifici
comportamenti costantemenúe attestati nelle fonti letterarie e figurative:

i) la violenta ed empia trasgressione del dovere di ospitalità: Licurgo rifiu-
ta di accogliere il giovane Dioniso in viaggio verso la Grecia e addirittura lo
aggredisce con le armi2o;

19 Coloro i quali nel nesso virgiliano Acri... Lycurgo riconoscono - più o meno espli-
citamente - un mero calco della clausola omerica rparepò€ Auróopyog (/1. 6.130) non
considerano adeguatamente, ci pare, il rapporto fra la modulazione 'manierata' della voce
nÍuîante (che tende a 'rivelare' il poeta: cfr. n. 16) e I'effetto particolare di variazione sul te-
sto omerico, variazione che isola le componenti del nesso (acri... Lycurgo) nel chiaro in-
tento di conferire pienezza semantica all'epiteto; il quale, tra I'altro, solo qui rende il fre-
quente Kpar€póg omerico. Il valore pregnante di acer, "saevus, crudelis, cruentus,,, qui at-
tivo (così Servio, Heyne, Gossrau, Ladewig, Forbiger, Klause op. cit. 139, B. Zucchelli in
Enc. Vìrg. s.v. Acer) è valorizzato da due funzioni: (i) il richiamo dell'intero contesto ome-
rico di riferimento che proprio I'uso enfatico e insieme ellittico dell'epiteto suggerisce; (ii)
la preparazione di un contrasto significativo, individuato e descritto attentamente da Walter
Jens (Der Eingang des Driaen Buches der Aeneis, "Philologus" 97, 1948, 194-7), con la
seconda avventura degli errores, lo scalo a Delo (il "polare Parallesismus" ha luogo partico.
larmente fra i vv. 14-16 terra... colitur... | ... acri... Lycurgo I hospitium... I dum fortuna
fuit. Feror huc... I ... fatis... iniquis e 73-8 Sacra... colitur... tellus I quam pius
Arquitenens... | ... revínxit | ... I Huc feror,.. ,82-3 veterem Anchìsen agnovit amicum, /
Iungirnus hospìtio dextas...). La ripresa omerica variata ha dunque il compito di rievocare
una storia e insieme di fonderla con una propria vitalità di significato nella nuova situazio-
ne narativa. Sull'allusività erudita e in particolare mitologica dell'Eneide è fondamentale
Horsfall, op. cit., spec.47-53.

2o In Il. 6.130-40 Licurgo colpisce le nutrici con il pourî,ri( e rincorre il dio giovi-
netto costringendolo a gettarsi tprrorizzato in mare, dove lo salva Teti; in tutti gli altri rac-
conti principali il rifiuto della (wícl e la persecuzione di Dioniso e del suo seguito sono
comunque costanti: I'attacco a Dioniso con le nutrici (uccise, disperse, catturate) è testimo-
niato nel fr. I Davies dell'Europa di Eumelo (=Schol. A adIl,6.131) e in Myth. Vat.
L 120; con Ie baccanti in Aesch. TrGF [rr 57-9, Soph. Ant. 963-5, Nevio Lucurgus frr.2-
4 Ribbeck, Diod. 3.65.4-5, Apollod. 3.5.1, Nonn. Dion. 20.18t-404, 2t.t-169: in
omero, Eumelo e Nonno l'attacco intenompe un sacrificio. Nonno (21.26-32) nana anche
di una ninfa seguace di Dioniso, che in questa situazione è accolta ancora viva dalla terra e
si trasforma in una pianta cli vite. II mito di Licurgo è analizzato in modo molto efficace da
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ii) la follia che ne deriva come castigo: vale a dire I'accanimento riflessivo
che conduce Licurgo a mutilare se stesso o i suoi consanguinei; particolare
significativo e costante nel furor del re è I'allucinazione che lo induce a
scarrbiare gli arti umani -propri o dei figli -pertralci di virc2l.

Va poi specificamente osservato che I'efficacia dell'allusione mitologica

M. Massenzio, Cultura e crisi permanente: l.a "xenio" dionisiaca, *SMRS" 40, 1969,27-
114 (spec. 58-68); sul rapporto fra Nonno e Virgilio (derivazione diretta o, più probabil-
mente, fonti comuni), cfr. spec. Horsfall, op. cit. 42 sg.

2l Ostilità alla vite e assalto con I'ascia bipenne: Timone di Fliunte, H. Diels, FPPI
185, fr. 4; AP 9.79,375; Prop. 3.17.23; Apollod. 3.5.1; Herakl. All.35; Serv. Aer'
3. 14; Plut. de aud. poet. tíe; Eust. 629.16-1 8 ad 1/..6.130 e 132 (spiegazioni allegoriche).
Per quanto riguarda il castigo, se si eccettua la versione dell'Antigone sofoclea (Licurgo è
rinchiuso temporaneamente in una caverna) vi sono due principali soluzioni (cfr. Massen-
zio, op. cit.69-75 e97): l. accecamento: Omero, Eumelo, Diodoro, Nonno; 2. i) automu-
tilazione nell'intento di tranciare una vite: Accio negli Stasiastae fr. I Ribbeck; Schol.
Hor. Carm.2.19.16; Ov. Fast.3.722, Schol. Ib. 345; Luc. 3.431 e Scoll. ad l.; Hyg.
Fab. 132 Serv. e Serv. auct. Aen.3.l4; Myth. Vat. 1.123. Ov. lb.346 (in getníno dispar
cuì pedc cultus erat) è spiegato dagli scolii con l'automutilazione di uno dei crura, altimen-
ti come segno di follia; povorpqríq è una effigie di Licurgo in APl. 127.1; ii) massacro
dei consanguinei (del figlio Driante, di tutti i figli, della moglie e del figlio) scambiati per
piante di vite: Apollodoro (ò 6è pepnvò6 Apóavtc tòv naî6c, &pré)'oo vopí(alv
rl,îpa rónterv, rel,éxer rl,{(cg &zréxterve, rcrì crrprotqprúocg cnitòv èo<ogpóv1-
oe), Igino. Recentemente (cfr. M. Di Marco, Iafollìa di Licurgo, '.MD" 18, 1987,167-
76) è stata consolidata la t€si, secondo cui I'orribile assassinio familiare di Licurgo awebbe
fatto parte della trilogia eschilea, da cui dipendeva forse il ltcurgus, una delle più apprezza-
te tragedie di Nevio. Un influsso eschileo è possibile anche sugli Snsiastae di Accio il cui
fr. 1 Ribbeck (Corporare abs tergo est ausus) si riferisce forse al frglio o a una Menade
(Non. 20.25 spiega infatti il verbo con inteficere, et quasi corpus solum sine anìttu relin-
quere).In questa tragedia (cfr. fr. 3 Ribbeck), inoltre, il coro commenta il ferimento mo-
struoso.di un personaggio, verosimilmente Licurgo, colpito o piuttosto automutilatosi a
morte: Vulnere taetro deÍonflatum, I suo sibi lauturn sanguine tepi.do.Nonio (337.15), che
riporta il frammento, commenta 'Lautum' etiam inquinatum vel maculatum: I'organismo
espressivo sottolinea quindi il nìrum di una autopolluzione. Un altro testo suggerisce an-
cora un confronto significativo fra il mito di Licurgo e la situazione in cui viene a trovarsi
Enea nell'episodio tracio. La chiusa di AP 9.561, un epigramma che inveisce contro un vi-
tigno acerbo, contiene un'apostrofe a Licurgo: Aí(1par, Aoróegye, reù'q3é'paq, ria fuò
bíCqS I rl,{pctog óporóroo p}cotòv 6l.ov 0epíogq (w. 7-8). Le mani, solo in questo
caso, configurano Licurgo come 'sradicatore', mentre il v. 7, con il suo linguaggio ricerca-
to, da espressione vivida e ricca al ramo da tagliare. Il motivo della 'riflessivita' della puni-
zione è centrale anche nella llionc di Pacuvio (cfr. sopra n. l), questa volta in riferimento a

' Polimestore: egli uccide il figlio Difilo inconsapevolemente, sommando così all'empieta
contro I'ospite (Polidoro) lo spargimento del proprio sangue. Successiva.mente, in modo
simile al tipo della punizione omerica di Licurgo, Polimestore sara accecato e poi ucciso
(da lliona). Le rappresentazioni del castigo nelle arti figurative sono distribuite fra automu-
tilazione e eccidio familiare: cfr. A. Farnoux in I*x. Icon. Myth. CL s.v. Lylcourgos YI.l,
pp. 311-3 e2,nn.12-30-
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era senz'alho favorita dal notevole prestigio del culto dionisisaco in età au-
gustea e in particolare dalla frequenza con cui il paradigma negativo di Li-
curgo - di norma nell'associazione con Penteo - figura nell'arte e nella poe-
sia contemporanee all' Ene id e22.

Quella che precedentemente abbiamo chiamato la 'sowapposizione' e poi
la 'sostituzione' del nome di Licurgo al nome di Polimestore si rivela dunque
un efficace procedimento di preparazione del lettore all'inserimento e poi allo
sviluppo anomalo e sorprendente del mito di Polidoro nel racconto deltEnei-
de: l'inospitatta empia di Polimestore è anticipata da una allusione paradig-
matica (l'empia inospitalità di Licurgo) che da risalto, in aggiunta, proprio al
fascio dei motivi caratteristici della versione virgiliana, ossia l'equivoco
pianta-arto, I'atto della mutilazione 'riflessiva', lo spargimento involontario e
miasmatico del proprio sangue (conispondenti alla caratteristica punizione di
Licurgo):

'Quid miserum, Aenea, Inceras? iam parce sepuho,
parce pias scelerare m/rnus. Non rne tibi Troía
erternwt tulit aut cruor hic de srtpite manat' (Aen.3.4l-t1zt.

22 Cfr. Hor. Carm.,2.19.16; Ov. Fast.3.722 inque tuum furtis acte, Lycurge, genusi
lb.343-6 Mens quoque sic furtis vecors agitetur ut... I in getnino díspar cui pede culus
erat; Prop. 3.17.23 vesanumque nova nequiquam in vite Lycurgum. Commentando I'e-
spressione in vite,P. Fedeli, Properzio. Il terzo libro delle elegíe,Bari 1985, rileva il fatto
che questo tipo locuzione mira a porre in risalto lasaldezza di un legame con la persona o
la cosa che va all'ablativo. Cfr. anche R. G. M. Nisbet-M. Hubbard, A Commentary on
Horace, Odes, Book I, 1970, ad l.l8.l3; H. Jeanmaire, Dioniso. Relígione e cultura in
Grecia, tr. it. Torino 19752,58-65; A. Privitera, in Enc. Virg. s.v. Bacco.

23 Dalla densità dei w. 42b-43 e in particolare dall'ambigua rcferenza di externum
sembra doversi dedurre, con Servio e Donato, che Polidoro sottolinea, accanto alla comune
ascendenza troian4l'adfinitas con Enea (entrambi discendono da Dardano e sono quindi ca-
gnatí), in evidenza anche grazie alla collocazione delle puole (me rr'Af . Notevole poi l'uso
pregnante di cruor, sotto due aspetú: (i) il termine individua per traslato, grazie al suggeri-
mento di nan... externun, la consanguineita (per cui si usa normalmente sanguis), main
primo piano esercita il significato proprio di "sangue versato, infetto, pericoloso", fre-
quente nelle giunture confoedus, irnpius, tabidus, contaminare, polluere, e qui da leggere
in rapporto alla precedente ingiunzione parce scelerare pìas manus; (ii) cnror assorbe speci-
frcita semantica e peso espressivo anche come parola cui è affidato il compito di rivelare il
vero attraverso l'apparente: è infatti caratteristica del discorso di Polidoro in conftasto con
la descrizione del prodigio, in cui Enea, rievocando la propria inconsapevole esperienza,
adopera sempre sanguis (vv. 28-9, 32), generico ma anche ambiguo. n dettato virgiliano
conferisce dunque evidenza alla 'riflessività' dell'azione di Enea come spargimento involon-
tario e miasmatico del proprio sangu€, costituendo in essa un legame tragicamente caratte-
izeato fra il pathos di Polidoro e il pericolo della sosta tracia. Sul lessico del sangue e
sulle sue implicazioni culturali, cfr. F. Mencacci, Sanguis/cruor. Designazioni linguistiche
e classificazione antropologica del sangue nella cultura ronwna, *MD' 17, 1986,25-91 e
sp,c.28-44.
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Qualsiasi siano state cioè le fonti letterarie o folcloriche dell'invenzione
virgiliana - un capitolo, questo, destinato probabilmente a rimanere nell'in-
cerJezza-, risulta evidente il modo in cui I'episodio è costruito nel suo in-
sieme e che possiamo così riassumere:

i) il poeta lega il mito di Polidoro alla saga degli Eneadi, con ciò già co-
stmendo una concomitanza nuova rispetto a due tradizioni piuttosto ricche e
solide. La storia di Polidoro è inoltre arricchita di motivi che, funzionali al
diseguo complessivo del racconto, sono però estranei alle varianti mitologi-
che note;

ii) Virgilio sceglie tuttavia anche una base mitologica e un testo letterario
di riferimento prevalenti per la propria elaborazione, individuandoli in un'o-
pera,l'Ecuba di Euripide, che di per sé aveva affrontato e superato un pro-
blema simite a quello che egli stesso si poneva: vale a dire I'originale e deci-
samente antiomerica ricostruzione tracia e post-iliaca della vicenda di Poli
doro, concepita in modo da combinarsi con la storia più tradizionale del sa-
crificio di Polissena. È possibile che proprio lo studio della complessa tec-
nica compositiva dell'Ecuba, volta a realizzare I'assorbimento di una ver-
sione mitica fortemente rinnovata (la 'nuova' storia di Polidoro) nell'ossatura
di una vicenda trattata in forma più familiare al pubblico (il sacrificio di
Polissena) abbia suggerito a Virgilio di accogliere nell'alveo di un racconto di
riferimento (la ripresa sdoppiata fra introduzione e 'prologo posposto', del
prologo dell'Ecuba'1le straordinarie novità dellaferrea seges e del sepolcro
parlanteu;

iii) I'intento di attenuare e assorbire la novitas dell'invenzione, pur con-
servandone I'impatto emotivo e la funzionaHta drammatica nei versi centrali
dell'episodio di Polidoro (w. 19-48), risulta evidente, in particolare, allor-
ché si analizza attentamente il funzionamento della sua cornice 'euripidea'
(w. 13-18 + 49-57a). Da una parte, infatti, con il richiamo iniziale dell'aspra
inospitalità di Licurgo, la novitas del miracolo tracio è preprirata dall'evoca-
zione di un gesto abominevole e di uno schema mitico affini; dall'altra

24 W. Friedrich, Euripides und Diphibs: zur Dranaturgìe der Spdtformen, Múnchen
1953,52, tracciando un confronto fra I'impianto drammaturgico dell'Andrornaca e quello
dell'Ecuba,lucidamente osserya: "'Wenn nicht alles tiiuscht, liegt hier eine genaue Parallele
zur Hekabc vor. Aus dem gleichen Grunde, wie der Fiirstenstreit, von dem Polyxenas
Schicksal abhing, in die Erziihlung abgedrtingt wurde, ist hier der Steit um Hermione zur
erzàhlten Vorgeschichte geworden - weil die Situation bereits anderweitig ausgew€rtet war.
Und wie die Polyxenahandlung dazu diente, die Polydoroshandlung einzufiihren, das
Unbekannte ans Bekannte zu kniipfen, so ist auch das iiberraschend Neue, aufdas es dem
Euripides in der Andromache ankam, die Verfolgung der unglùcklichen Troerin durch die
rfiedertràchtige Spartanerin, an den bereits berúhmten Gegensatz Neoptolemos-Orestes an-
geschlossen worden".
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l"innesto' nel racconto virgiliano del nome di Licurgo, a prima vista di pre-
valente efficacia atmosferica, si rivela poi al lettore esperto anche nel suo si-
gnificato letterario. Quando infatti nel 'prologo posticipato' dei w. 49-57a
I'allusione al prologo euripideo diviene chiara, I'imitazione da Euripide
emerge retrospettivamente anche per i w. 13-16, cui rimandano due proce-
dimenti: uno contenutistico, owero larealizz,azione della prolessi dumfor-
tunafuit (v. 16: cfr. ut... Fortuna recessit, v. 53), e uno tecnicamente più
complesso: nel riepilogo degli antefatti (w.49-57a), Virgilio sottintende
sempre il nome di Polimestore, che nell'originale grcco era stato menzionato
per la prima volta proprio nei versi 7-9 ([scil. tlpíapog òae(fueprpe] tlo-
l,op{otopo€ Ípò€ Edlpc Oplríou (évoo... / ... gí}vtrrov }'.4òv
eu0óvolv òopí), ossia quelli imitati dalla sezione introduttiva del racconto
virgiliano; inoltre i versi introduttivi 13-15 riflettono una breve sezione
(appunto Hec.7-9), intermedia fra quelle parti del prologo euripideo (IIec.
3-6 e l0-L2) che costituiscono la base per il riepilogo virgiliano degli ante-
faai. Il completarsi della lettura rivela dunque a posteriori il meccanismo della
'sostituzione' del nome di Licurgo in Virgilio a quello di Polimestore in
Euripide e al contempo riceve da questo effetto retrospettivo un consolida-
mento dell'allusione in atto al testo tragico. Ossia:

I. sezione introduttiva: Aen.3.l3-LB = Hec.7-9
[in part. 3.14 (Thraces arant) acri quondam regnata Lycurgo: cfr. [Iol,up{-
oropog rpòg 66rpa @p6íoo (évou I ... <gí)*nnov l,aòv eó0óvorv òopí1.

II. sezione centrale: Aen. 3.19 48 : invenzione virgiliana.
III. sezione retrospettiva: Aen.3.49-57a = Hec. 3-6 + 10-12

[3.51 sgg. Threicio regi... lllle...: cfr. inpart.v. 14(Thraces arant) acrt
quondatn regnata Lycurgo. 3.53 ut... Fortuna recessit: cfr. in part. v.
16 dumfortwrafuitJ.

IV. sezione conclusiva: Aen.3.57b-68: raccordo antiquario (pvîpa-
rtíoq).
13.62 sgg. Ergo instaurarnus Polydoro funus et ingens I aggeritur tumulo
tellus; cfr. in part. w. 16 sg. Feror huc et litore curvo I rnoenia prima loco).

Rintracciare i modelli letterari della sezione 'non euripidea' dell'episodio
di Polidoro (w. 19-48) è impresa quasi disperata: le acquisizioni più signifi-
cative si devono aHeinze, Norden e più recentemente a Richard Thomas, se-
condo i quali il prototipo dell'invenzione virgiliana va ricercata in un motivo
diegetico ellenistico, di cui la storia callimachea di Erisittone, alcuni episodi
delle Argonautiche di Apollonio Rodio e alcune rielaborazioni ovidiane costi-
tuiscono la testimonianza più significativax. In tutti i casi, però, si tratta solo

25 Cfr. sopra, n. 5. L'esempio di A. R. 3.8ó5 (Medea recide la radice di una pianta
nata dal sangue di Prometeo, provocandone un gemito), gia suggerito da Norden, è ora ri-
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di possibili matrici tipologiche e non di modelli-esemplare, per usafe una ef-
ficace formula critica di recente coniata26: al di là di questi risultati è difficile
spingersi, anche se non sara operazione vana cercare di precisare e arricchire
la definizione della morfologia letteraria di questo racconto, la cui complessi
ta compositiva e la cui importanza nel disegno degh enores acquista, dopo
ogni ricognizione dell'esegesi, sempre maggiore evidenza.

Vorremmo qui occuparci, in particolare, dei w. 41-6, in cui trova
espressione la 'protesta' di Polidoro, tomrcntato dai ripetuti tentativi di Enea
di sradicare la pianta di mirto sul litorale:

' Quid miserum, Aenea, Iaceras ? iann parce sepuho,
parce pias scelerare mttrans. Nonme thiTroia
externun fiilit aut cruor hic dc stipite mlmat.
Heufuge crudelis terras,fuge litus avannn;
natn Polydorus ego. Hic confixwnferrea texit
telorwn seges et iaculis increvit acutis'.

Le parole di Polidoro determinano in Enea una tipica reazione di terrore
sacro (Tum vero ancipiti mentem formidine pressus I opstipui stetenntque
cornee et vox faucibus haesit, w. 47 '8)27' successivamente, Postquam p4-
vor ossa reliquit (v. 57), I'eroe consulta Anchise e gli alti proceres, i quali
stabiliscono di lasciare quella terra contaminata (w. 57-61); prima di partire è
data sepolnua a Polidoro e se ne celebrano i funerali (w. 62-8).

Gia Servio Danielino aveva notato la distonia che si stabilisce fra la rico-
struzione dello scelus in oratio recta, apparentemente riferita, per bocca di
Polidoro ('Hic confixumferrea texit I telorunt seges'), a una esecuzione col-
lettiva, e quella riportata da Enea ([scil. rar Threiciusl Polydorann obtruncat
et auro I vi potitur),conforme alla versione autobiografica del medesimo per-
sonaggio nel prologo dell' Ecuba euripidea2s.

La versione di un omicidio collettivo è rappresentata nel racconto tardo di
Ditti Cretese (2,18-27), secondo il quale Polidoro, dopo I'affidamento a Po-
limestore e in seguito al tradimento di quest'ultimo, è fatto oggetto di una

proposto da Hollis, op. cit. 282-3. Thomas, op. cìt. 264-6 accosta specialmente Aen.3.22
e Call. H. 6.37-8, e osserya acutamente che Ovidio (Met.8.738-878) sembra alludere a

questa somiglianza allorché incorpora nel proprio nrcconto del mito di Erisittone remini-
scenze della storia virgiliana di Polidoro. Ovidio probabilmente combina più modelli, an-

che estranei a Callimaco, tra cui la storia di Fineo e Parebio in A. R. 2.475'86 (su cui cfr.
anche Hunter, op. cit. l9G7)'

26 cfr., da ultimo, G. B. Conte-A. Barchiesi, Imítazíone e arte allusiva Modí e fun'
zioni dell'intertestualità, in In spazio letterario di Ronu antìc*, a cura di G' Cavallo, P.

Fedeli, A. Giardina, I, Roma 1989,94-5.
27 crr. sopra, n.9.
28 cfr. sopra, n. 3.
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sfortunata trattativa di scarnbio: poiché i Troiani rifiutano di consegnare Elena
ai Greci in carrbio di Polidoro, questi è lapidato davanti alle mura di Troia,
sotto lo sguardo dei concittadini: Quippe productus in mediwn visenibus ex
muris plertsque hostium lapidibus ictus fraternae impietatis poencs luit. Ac
mox u,nus ex praeconibus nuntiatum lliensibus mittitur, uti Polydorurn sepe-
liendwn peterent. Missusque ad eatn retn ldaeus cutn servis regiis foedatwn
ac dilanianm lapidibus Polydorunr tnatrt eius Hecubae reÍert (2.27).

Anche Servio ad 3.6 dimostra di conoscere, accanto alla variante dell'o-
micidio individuale, quella 'politica' della morte pr lapidatio. Notevole è poi
che questo racconto sia inserito nella spiegazione del toponimo Antandro che
Virgilio ci attesta per primo nella tradizione degli errores troiani: est autem
civitas Phrygiae, dicta Antandros... vel quia Graeci venientes per Thraciam
cepere Polydorum, pro cuius pretio hanc occepere civitatern, quae exfacto
notnen accepit... quamvis huic opinioni Vergilius non consenrtaL Fertur ta-
men quod post acceptum pretiurn lPolydorusl a Graecis occisus sit lapidi-
bus. Alii a Polymestore...2e.

Proviamo perciò a supporre che all'origine dell'esecuzione collettiva
adombrata nelle parole del Polidoro virgiliano si trovi il racconto - tecnica-
mente plausibile30 e vivo nella tradizione - di :una lapidatio, poi sviluppato
dalla fantasia del poeta nel mirwn dellaferrea seges telorutn: vedremo subito
che una diretta implicazione culturale-letteraria di questa ipotesi ne può con-
solidare la verosimiglianza e d'altra parte può gettare luce su quella che ab-
biamo prima definito la matrice morfologica della sezione 'non euripidea'
dell'episodio, e in particolare dell'apostrofe di Polidoro a Enea, che ne rap-
presenta il momento cruciale. Fissiamo anzinruo I'attenzione su due punti:

i) la stirps che resiste allo sradicamento e stilla sangue rivela un sepolcro
parlante (gernitus lacrimabilis imo I auditur twnulo et vox redditafertur ad
aurts, w. 39-40) o un morto parlante ('iam parce sepulto',v.41;'Hic con-
firurnfewea texit I telorutn seges et iaculis increvít acufis', v. a5-6);

ii) un dato caratteristico e centrale dell'awentura tracia è che il rito di fon-
dazione dr Aeneadae si converta nel funerale di Polidoro, e in particolare che
la sepoltura si configuri come una instauratio della cerimomafunebre (Ergo
instauramus Polydoro funus, v. 62), eseguita esattamente nel luogo in cui il

29 Ovidio, che si mostra ben attento alla versione dell'Eneide (13.628-30 fertur ab
Antandro scelerataque limina Thracum I et Polydoreo monontem sanguine terrarn I lìn-
quít...), sfrutta forse I'ambiguita virgiliana fra omicidio individuale e collettivo per variare
gli effetti di pathos nella propria imitazione dell'Ecuba: Polimestore sgozzaPolidoro e lo
getta in mare (w. 435-40), mentre Fruba scopre personalmente il cadavere e lascia emer-
gere nelle proprie parole la reminiscenza di un assassinio diversamente perpeFato (v.537
factaque Threiciís ingentia vulnera telis).

3o cfr. sopra, n. 3.
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fanciullo era stato trafitto e giaceva (et ingens I aggeritur twnulo tellus,w.
62-3).

L'uccisione con lapidatlo si può associare anzitutto a questo secondo
aspetto della vicenda tracia. La lapidatio infatti comporta il mirwn di una
coincidenza del tumulo-tomba con I'arma che testimonia il modo della morte
del lapidato: il luogo e il modo della morte e della sepoltura coincidono, cioè,
così come awiene nel caso del Polidoro virgiliano (e, sara opportuno notale,
non nell'azione dell'Ecuba). Le potenzialità immaginative dell'esecuzione per
lapidatio si misurano da un vasto numero di esempi poetici, storiografici,
oratorii, ma anche da un significativo riflesso nell'evoluzione semantica del
verbo lapido che da'tolpisco con lancio di pietre" pafisa a significare "sep-
pellisco con le pietre" e infine semPlicemente "seppellisco", come accade per
esempio in una celebre battuta petroniana (1 14.11): 'nos mors feret, vel si
voluerit <tnare> misericors ad idem lítus expellere, aut pra.eteriens aliquis
tralaticia humanitate lapídobit aut quod ultbnum est iratis etiatnflucrtbus,
irnprud,ens lnrena c omponet'.

Se negli autori romani prevale lavaloizzazione della spettacolare coinci-
denza fra armi dell'offesa e sepolcro3l, nei racconti greci è frequente il veri-
ficarsi di una 'compensazione' rituale di questa pratica, attraverso l'edifica-
zione di un monumento funebre in loco o di feste solènni o di un cenotafio in
onore del morto. Erodoto (1.167 .I-2) racconta la storia dei Focesi lapidati
dagli Agillei e rimasti sepolti sotto le pietre (rctcl,euo0évteg èréato): le
sventure che successivamente colpiscono gli Agillei possono essere stornate,
come chiarisce I'oracolo delfico, solo con I'istituzione sul posto di cerimonie
funebri e giochi annuali in onore di quei morti. Similmente secondo Li-
cofione (w. I I 8 1-8), Odisseo, in una sua sosta siciliana, eleva un monu-
mento funebre a Ecuba per espiarne la lapidazione awenuta in Tracia32. In
pausania (6.6.7> leggiamo ancora di un compagno di odisseo che per aver
insidiato una fanciulla a Temesa è lapidato a mofte dagli abitanti del luogo: da
quel sepolcro il morto perseguita gli uccisori - costringendoli addirittura a
emigrare - fintantoché un oracolo non consiglia loro di erigere un tempio, un
t""ioto sacro e di istituire un rito di espiazione in onore del defunto33.

31 Liu. 4.50.5 presenta un esempio eloquente: una rivolta militare nella campagna
contro gli Equi si spinge a un punto tale ut ftíbunus milìtum ab exercitu suo lapi.dibus
cooperíretun il fatto è considerato di gravita inaudita (tam atrox facinus'..). Cfr. anche
8.1ó.10 (Decio resta cooPettus telìs in battaglia); Cic. Ver' 2.119 (un esempio ipotetico)'
Off.3.48; Curt. 6.11.38; Auson. Epìtaphia 25.3; Oros. Hist.4.8.4.'- 32suilatapìdatíodiEcubacfr.ancoraLyc.330-4eSclwl.Tzev.adv. 1183;Nic.fr.
62 Schneider; AP 15.26.4; Ov. Met. 13'565'71; Auson. Epínphia 25; Dict' 5'16'

33 Ricchissima trattazione dell'argomento in Dalemberg-Saglio s.v.Iapídatio; cfr. an-

clte Fraznr d P aus. 4'22.7 .
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Proprio la Vita pseudosvetoniana di Virgilio (59-62) ci offre poi un
esempio particolarmente interessante della 'sepoltura' per Inpifutia, in quanto
testimoniata da un epitafio: Poeticarn puer adhuc auspicatw in Ballisnm hdi
rnagistrurn ob infamiam latrociniorwn coopertutn Inpidibus dístichon fecit:
Monte sub hoc lapidum tegitur Ballista sepultus; / nocte die tutum carpe via-
tor iter34.

Per quanto improbabile ne sia I'auúenticita, questo distico conserva un
certo valore documentario rispetto a una tradizione formale e tematica dell'e-
pigramma funebre. Oltre alla coincidenza arma-tomba, amplificata ironica-
mente nel gioco con il nome del defunto, va qui notata la combinazione del
deittico hoc nel primo verso con I'apostrofe al viandante nell'órp{ dell'epi-
gramma: questo accostamento, come è ben noto, è caratteristico di una ma-
niera dialogica comune negli epitafi, in cui il morto stesso o il sepolcro si ri-
volgono all'ignoto óòomópog con una autopresentazione, talora corredata di
una certa abbondanza di notizie biografiche e spesso con il suggerimento o la
richiesta - gravitanti intorno a un'enfatica apostrofe - di un contegno da tene-
re o da evitare35. Una particolare categoria di questo filone è poi rappresenta-
ta dagli epigrammi funebri su cenotafi di marinai, in cui il lamento in prima
persona per la mancata sepoltura è non di rado coniugato con un accenno alle
cause della morte o alle circostanze in cui essa è awenuta36.

La pratica di innestare e 'mascherare' epigrammi di varia lunghezza in
componimenti di genere diverso è stata anrpiamente riconosciuta e descritta in
special modo per I'elegia augustea: utile per la nostra analisi è per esempio
I'adattamento di motivi e forme dell'epigramma di cui Properzio si serve in
| .2I o in 3.7 , l'elegia in cui la 'morte per acqua' di Peto (w . 57 -64) è rap-
presentata nella forma di una apostrofe epigrammatica. "Properzio aveva
nella memoria lo schema di un epigramma sepolcrale; ma I'ha drammatizzato,
mettendolo in bocca al naufrago morente. Fra un epigramma sepolcrale e il
passo citato c'è la stessa differenza che fra un epigramma sepolcrale e I'elegia

34 Il biografo attribuisce I'epigramma a Virgilio giovinetto, ma più verosimilmente
esso sara I'esito di un fusus grammaticale: cfr. L. Lehnus in Enc. Virg. s.v. Ballista.

35 In generale sulla forma allocutoria dell'epigramma funebri, cfr. R. Lattimore,
Thetnes in Greek and Roman Epitaphs, Urbana 1942, 23ù7; Gow-Page, op. cit. II 429; P.
Fedeli, Sesto Properzio. II pimo libro delle elegie. Introduzione, testo e commento,Roma
1980,485-8.

36 Per gli epigrammi relativi alla 'morte per acqua' vd,. AP 7 .228, da 263 a 296, da
494 a 5M, 537, 582,592,653,654. Utili osservazioni anche in Nisbet-Hubbard, op. cit.
317-8 (1.28 è "a monologue... spoken by the corpse of a drowned man") e specialmente ad
w. 3 (il sepolcro è collocato su di un litus) e 23 ('Horace suggesrs that the corpse sud-
denly sees a passing merchant, and asks him for burial").
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1.21" 37.

Questa tecnica di innesto e assimilazione dinamica dell'epigramma in un
contesto più largo e fluido non è però esclusiva della poesia in metro ele-
giaco. Come ha dimostrato molto bene Alessandro Barchiesi38, due evidenti
casi di 'epigrarnma mascherato' si trovano per esempio alla fine del V e al-
I'inizio del VII libro dell'Ezeide, dove sono indicativi di una compatibilità ri-
cercata fra forma chiusa (epigrammatica) e andarnento narrativo-emozionale
dell'epos. I due 'epitafi' di Palinuro e di Caieta non sono concepiti secondo
la "dialogue-form" condotta in prima persona e di cui abbiarno prima parlato,
ma nel caso di Palinuro questa considerazione va ampliata in direzione di un
aspetto non esaminato nell'intervento di Barchiesi. Nel noto episodio del li-
bro VI, Palinuro colma l'incettezzaespressa nel congedo epigrammatico di
Enea(O nimiwn caelo et pelago confise sereno, I nudus in ignota, Palinure,
iacebis lwrena,5.870-1) raccontando per esteso i fatti intercorsi fra la propria
caduta in mare e la morte in terra italica per mano di una gens crudelis
63a7-6I); a suggello del proprio racconto, in un unico verso di fattura
molto ricercata, egli poi descrive così la condizione presente, che gli inibisce
I'accesso alle placidne sedes:

'Nwtc me fhrctus lubet versantque in litore venti' (6.362).
Si è osservato giustamente che "the single line, a simple factual statement,

has the pathos of epitaph; cf. AP 7.273.5 sg. r&1ò ;rèv tóvt<p 6weópevo6,
i10óor *Oppa, I otígpan"39. Il verso di Palinuro segue cioè lo schema fre-
quente dell'epitafio del marinaio, espresso alla prima persona e qui, come
parte del dialogo con Enea, preludio di un invito all'interlocutore. Ma gia
Ursinus - poi seguito da Heyne, da Conington e infine da Norden - aveva
suggerito la derivazione di questo verso virgiliano da quel passo del prologo
delT'Ecuba euripidea in cui Polidoro denuncia I'abbandono alle onde del mare
del proprio corpo insepolto, in una condizione che tiene sospeso il suo esse-
rie, come accade a Palinuro, fra la vita e la morte:

reîpot ò' èr' &rtoîg, &.?vl,r.r,' èv róvtor: oó?ug,
rol,î,oîg òtcól,otg rupútolv gopoópevog,
&rl,cotog &tcrgog... (Eur. Hec. 28-30).

I versi euripidei recitati da Polidoro preludono alla rivelazione del suo
piano: il conseguimento della sepoltura nucleo drammatico della prima parte
dell'opera, porra fine allo stato di angosciante sospensione in cui la sua esi-

37 A.LaPenna, Movimento e ritmo epigramnwtíco nelle elegie di Propenio, 'Maia"
3, 1950, 15. Cfr. anche Fedeli 1985, op' cit., ad w.57'64.

38 Palìnuro e Caieta. Due 'epígrammi' vírgiliani (Aen. V 870 sg.; VII 14), "Maia"
31, lg7g,3-l l. Sugli 'epigrammi' dell'Eneíde, cfr. anche, dello stesso autore, la voce Epi-
tafi in Enc. Virg. e G. Williams, op' cit. 193 sgg.

39 R. C. Austin, Aeneidos Líber Sexns, Oxford 1977, ad I.
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stenza si trova. È questa la condizione tipica del 'morto per acqua'4o, che
frova espressione nell'epitafio del marinaio. Due volte Virgilio se ne serve in
relazione alla sorte di Palinuro, la seconda adattando lo schema allocutorio e
autobiografico: I'erezione di un tumulo espiatorio nel luogo dell'assassinio,
secondo la risposta della Sibilla (6.378-81 'Narn tua... finitirni... I prodigiis
acti caelestibus, ossa pinbunt I et stafircnt turnulum et twnulo sollemnia mit-
tent I aeterw$nque locus Palinuri nomcn labebit'), consegnerà anche in que-
sto caso alla quies I'anima sospesa del morto.

Ritorniamo ora all'episodio di Polidoro nel Itr libro. L'uccisione collettiva
e 'non euripidea' adombrata nelle parole di Polidoro ad Enea ci ha riportato
alla variante mitica della morte per lapidazione. La lapidarto è un tipo di ese-
cuzione collettiva che comporta, come nello scelus di cui è vittima Polidoro
(il personaggio usa significativamente il verbo tertt in riferimento alla seges
che nella logica dinamica dell'episodio si rivela invece crescere sopra di lui e
da lui), la miracolosa coincidenza dell'arma omicida con la tomba àel'ucciso
nel luogo dell'uccisione. AI contempo, tuttavia, la lapidatio non realizza un
vero sepolcro e quindi ne[rmeno una vera morte: perché ciò accada è neces-
sario che il tumulo del lapidato sia oggetto di una consacrazione, ossia di una
cerimonia simile alla instauratio funerts di cui parla Enea a proposito della
sepoltura 'definitiva' di Polidoro nel IfI libro. Ma I'esecuzione collettiva, di
cui il miracolo dellaferrea seges è I'esito permanente, è testimoniata da una
voce che proviene dal tumulo stesso donde Enea cerca di sradicare i vimina:
gernitus lacrimabilis imo I auditur turnulo et vox redditafertur ad auris (vv.
39-40).

L'oratio recta dr Polidoro ha poi una configurazione che rimanda il lettore
esperto a un modello morfologico noto, quello dell'epitafio 'parlante': i 6
versi4l seguono I'andamento di una marcata esortazione iniziale, ribattuta
Qtarce... parce, w. 4l-2; fuge... fage, v. 44) e seguita da una epesegesi di
contenuto autobiografi"o+2; il primo verso, riflettendo la maniera dell'invito
all'óEorrópog, contiene un'enfatica apostrofe (Aenea) e si conclude con
un'indicazione (sepulto) che ha impegnato gli interpretis,fràche hova spie-

40 Cn. Nisbet-Hubbard , op. cit. 332-3, ad vv.23 e 24.
4l L'estensione di 6 versi è fra le più comuni nel genere epigrammatico: ho contato

più di 160 componimenti in AP Vtr su circa 750 e l4l su 1104 in Marziale (escludendo,
owiamente, i libri di Xenia e Apophoreta); nel primo caso si tratta senz'altro della più alta
fuquenzarelativa

42 Comuni, nella tradizione dell'epitafio, I'autopresentazione (AP 7.128, 1E5, 26E,
273, 278 ecc.) e il resoconto della morte del sepolto, talora eseguito in prima persona
(169, 172, 185, 273, 305, 336, 367, 381,388, 500); cfr. anche Lattimore, op. cit. 266-
75.

a3 Cn. per es. E. Paratore, Vìrgítío. Eneide, vol. II, Roma, ad l.: "sepulto ha un va-



I}IVENZIONEMITOLOGICAETECMCADELRACCONTO... 267

Eazione in rapporto all'uso topico di parco, e cioè come "generic allusion",
come segnale volto a stabilire nel lettore una specifica sintonia letteraria4;
l'ultimo distico contiene la dichiarazione del nome, in posizione di rilievo
(nam Polydorus ego) e ritatdata4s, menfte la seconda frase si apre con la ca-
ratteristica notazione deittica ftic e costruisce una chiusura a effetto con il
verso finale46.

Notevole è poi che, contrariamente a quanto accade negli episodi dell'ap-
parizione di Ettore e di Creusa, Enea non replichi in alcun modo alle parole
del morto; egli consulta invece i proceres e guida I'esecUzione della cerimonia
( Ergo instaurarnus Polydoro funus et ingens I aggeritur twnulo tellus... I ...
animamque sepulchro I condimus et magno suprernurnvoce ciemus, w.62-
68); essa consente a Polidoro di superare quel medesimo stato di sospensio-
ne fra la vita e la morte lamentato dal Polidoro dell'Ecuba e che anche
Palinuro - in parte riecheggiando il passo euripideo - lamenbra neil'inconfro
del [bro VL

Dunque il nesso tomba-epitafio, la forma dialogica-autobiografica propria
dell'epigramma funerario, la connessione di questa forma con il caso della
'morte per acqua' come paradigma di 'sospensione' esistenziale e infine la
rete di relazioni interne (Polidoro-Palinuro) ed esterne (Polidoro-Palinuro in

lore insolito e indica solo terra obruto, non regolarmente sepolto".4 Cfr., in forma di esortazione e in posizione iniziale, CE 837 Qtarce, pi[a]e Manes,
ìta te tua vota sequorrtul), ll45.l-2 (te rogo, praeteries, ut Parcas calcare iacente, I infantis
miserae menbra íacentis humo), CIL 6.29950 (qui nos caros habes, parce); in combina-
zione con sepulchrum./-tus/ tumulus e in posizione iniziale, CE 1226.1-2 (hic, Fortuna,
sepul[nm] / + parcere debueras),215.L-2 Qterque quos colis Manes I hís parce turnulís ín-
gredi pedem saepe), 1883.2 (et tu, viator, precor pctrce tumulum),2028.1 ([p]arce, precor,
+ tumul +), o non iniziale, come 1101.13-14 Qter lnec sepulchra perque quos colis Manes
I his parce tumulís íngredí pedem saepe), 857.7 (et patrtas admìtte Preces et parce
s[epulchro]), 1813.5 (d4 quícumque legis, tleus et I parce sepulcro), CIL 14.1046 (ab hoc
sepulchro sacriloge par[ti (parce)]); altri casi notevoli sono CE 1943.7-8, 1508.8, 443.3;
ma si veda anche Hor. Cartn. 1.28.23-5 (At tu, nautt, vagae ne parce malígnus lwrenae I
ossíbus et capíti inhumato I partículam dare) e sopra, n. 36. R. P. Hoogma, Der Eínfluss
Vergíls auf die Carmina l-atina Epígrapirca, Amsterdam 1959, 248, registra 6 casi di imi-
tazione epigrafica di Aen.3.4l-2, il più significativo dei quali è CE 971.9 (Pluton, nimio
saevite rqirue, I parce precor nostam iam lrcerare domum).Lo scrupolo di Proteggere dal
sacrilegio il monumento funebre è frequentissimo negli epitafi antichi e spesso accompa-
gnato da minacce e ingiunzioni (cfr. Aen.3.42 parce scelerare): una buona discussione in
Lattimore, op. cit. lM-23.

a5 ct . AP 7.283 (con Gow-PaEe, op. cit. lT 370), 284,315,320,322, 371,392'
401, 418, 428,536.

46 Va notato che anche il nesso fra la pianta che cresce sulla tomba e la vita del de-
funto appartiene alla tradizione dell'epitafio: cfr. AP 7.23 (con Gow-Page, op. cit. ÍI 43-
44),22,30,315,32O.
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rapporto al prologo dell'Ecuba), che ne suggerisce la matrice per la situazio-
ne di Polidoro, tendono a dimostrare che anche Virgilio, così come hoperzio
nel caso del naufragio di Peto, sembra aver "drammatizzatolo schema di un
epigramma sepolcrale".

Un'ulteriore conferrna ci viene dalla rifusione dei versi virgiliani nell'Epi-
taphion dedicato da Ausonio a Potdoro (per comodità riportiamo ancora una
volt4 di seguito, il testo dell'Eneide):

Cede procul myrtwnque istamfuge, nescius hospes;
telorum seges est sanguine adultamco.

Confixus iaculis et ab ipsa caede sepultw
condor in hoc tumuln bis Polydorus ego.

Scit prtus Ameas et tu, rex impie, quod me
Thracia poma premit, Troia cura tegil (Aus. Epit. 23).

'Quid miserwn, Aeneq laceras? iarn parce sepulto,
parce pias scelerare nnnus. Nonme tíbiTroia
extenTwît tulit aut cruor hic de stipite manat.
Heufuge crudelis terras, fuge litus avarwn;
nam Polydorus ego. Hic confixumfenea tertt
telorum seges et iaculis increvit acutis' (Aen.3.4l-6).

Colpisce, nell'epigramma di Ausonio, che esso sia, fra gli Epitaphia,l'u-
nica imitazione di un testo virgiliano continuo4T, di cui del resto esso ripro-
duce perfettaÍiente la durata (6 versi;+8. D'altra parte è notevole il preservarsi
dei dati caratteristici del modello nella sua ricodificazione in un vero e proprio
epitafro: resta in posizione incipitaria il nesso vocativo-imperativo (con la tra-
sformazione dell'apostrofe drammatica Aenea in quella topica nescius ho-
spes, che rimanda comunque alla prima allusivamente); nella serie di specifi-
cazioni autobiografiche4g, poi, sono sfruttati appieno i dati miracolosi della
sepoltura di Polidoro, e in special modo va sottolineato come Ausonio consi-
deri assimilabile il problematico sepulto, in fine del v. 41s0, alla maniera
dell'epitafio: sepultus I condor. Anche la dichiarazione del nome, obbligata
nello stile dell'epitafio, si conserva pressoché identica alla versione virgilia-
na: I'omissione di nam in Ausonio è il segno del 'ritorno' dalla costruzione
drammatizzata alla maniera. Nel distico finale, chenell'Eneide deve riportare
all'azione (la voce di Polidoro aveva interrotto Enea mentre questi si appre-
stava a sradicare con maggior sforzo glihastilia) e che nell'epigramma ha in-
vece funzione di suggello, la rielaborazione ausoniana diverge nettamente dal

47 Cfr. R. P. H. Green, The Works of Ausonr'as, Oxford 1990,372-3.
a8 Ca. sopra, n. 41.
49 Per il topos cfr. Lattimore, op. cit. 23U7.
50Cfr. sopra, n.44.
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testo dell'originale; ma ugUalmente va rilevato, da una pafte, come lo spunto
centrale per la punta epigrarnmatica sia offerto proprio dalla coesistenza mira-
colosa delle due 'sepolture' di Polidoro, e dall'altra come I'ultimo terrtine del
pentametro, il tecnico tegit, nproponga la parola di maggiore densità dram-
matica, fexif, nell'ultima frase del testo virgiliano'

Ricapitoliamo, dunque, e concludiamo.
Nel corso del libro degh errores hanno luogo ne soste pericolose: la prima

in Tracia, la seconda alle isole Strofadi, laterza in Sicilia, nella terra dei
Ciclopi.In comune questi tre episodi hanno I'impianto drammatico dell'azio-
ne, in cui si corrispondono le seguenti fasi:

- anticipazione di un pericolo da parte del narratore in sede iniziale (terra...
Mavortia... | ... acri... Lycurgo, I ...1 dum fortuna fuit etc., w. 13 sgg.;
Strophades... t ... quas dira Celaeno I Harpyiaeque colunt aliae,w.2IO
sgg.; ignanque viae Cyclopum ad,labimur oris,vv.569 sgg.);

- incontro $orprendente dei Troiani con un personaggio che rivela la peri-
colosità della sosta (Polidoro; Celeno; Achemenide);

- le rivelazioni, affiancate in modo diverso da un'esperienza orrenda, in-
ducono gli esuli, e in particolare Anchise, a decidere I'abbandono del luogo.

La costanza dello schema narrativo in queste awenture rende d'altra parte
significative le distinzioni.

Nel preambolo dei tre episodi il na:ratore orienta il pubblico - interno ed
esterno - a presentire un pericolo: mentre però la menzione preparatoria di
Celeno e dei Ciclopi da parte di Enea guida I'attenzione verso gli effettivi
portatori del pericolo che minaccerà i Troiani nel corso della sosta, I'accenno
a Licurgo, invece, non predispone un'attesa precisa di quanto poi awerrà (né

la 'rivelazione' di Polidoro ritornera a questo nome e a questo prearrbolo): da
un lato, perciò, la connessione della parte propriamente drammatica del rac-
conto (owero quella narîata con modalità progressiva e focalizzazione in-
terna) con i segnali prolettici dell'introduzione è molto meno awertibile,
comparativamente, nell'episodio iniziale; dall'altra, e di concerto, ne risulta
potenziato l'effetto di sorpresa prodotto sul pubblico (che presentiva un peri-
colo, ma non era in grado di individuarlo) nel momento della rivelazione.

L'effetto di érnlq(rg prodotto dalla struttura narrativa sull'ascoltatore
interno ed esterno è poi, nell'episodio di Polidoro, Strettamente saldato alla
intensità del nó0og (la violenza e crudelta del delitto), al risalto soggettivo
della soffereîza (illamento del 'lacerato'), alla forza dei legami fra i perso-
naggi cenfrali (entrambi troiani e fra loro cognati).

Anche il procedimento agnitivo che determina il rovesciamento dell'azione
è formalmente più chiaro e emotivamente più ricco e intenso rispetto alle due

altre awenture di pericolo: la rivelazione di Polidoro è simultanearnente un
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riconoscimento (quella dell'episodio di Celeno, strutturalmente il più vicino a
quello tracio, è invece informativa-profetica), che rovescia radicalmente le
prospettive dell'azione dall'atto della rtíoq alla decisione di fuggire (le soste
alle Strofadi e nella terra dei Ciclopi sono invece prowisorie), e combina in
profondità qóFog e Él.eog (nell'awentura alle Strofadi figura solo la prima
emozione, in quella siciliana prevale invece la seconda, e comunque in una
forma meno radicale).

Dunque modo progressivo e fooalizzazione interna del racconto, raccordo
fra prolessi e rovesciamento, natura e energia delle emozioni accomunano le
tre soste pericolose del III libro nel trattamento dramrnatizzato. L'analisi
comparativa dimostra poi facilmente che fra questi tre episodi il primo è
quello in cui i mezzi della "Dramatisierung" sono più ricchi, la forma più
chiara, I'effetto più intenso: il dato che più immediatamente illustra la distin-
zione è la diversa efficacia del nome di Licurgo, rispetto a quelli di Celeno e
dei Ciclopi, nel preambolo dell'awentura (prolessi atmosferica e tematica,
non preannuncio di fatti).

La costruzione drammatica è infine strettamente coordinata con I'inven-
zione dei contenuti mitologici: il nucleo mitico 'pianta stillante sangue' è svi-
luppato in una sequenza crescente che culmina nell'azione dei motivi
'metamorfosi asta-pianta', 'pianta che parla', 'morto che rivela la propria
storia', i quali da un lato realizzano una peripezia prodigiosa nell'esperienza
di Enea, dall'altro, come abbiamo osservato, amplificano all'esterno l'effetto
di Ér.cllfuqft6 con la loro estraneità generale alla leggenda troiana e particolare
alla leggenda di Polidoro.

Questa energia della sorpresa e del pathos è funzionale a esasperare il do-
lore della separazione, I'angoscia della lontananza e dell'estraneità. (diversa
ertfia et desertas qunerere terras I augurtis agimur divom, w. 45: fuceni qto
fata ferant, v. 7; litora... patriae lacrimans portusque relinquo, v. lO; Tena
procul, v. 13 ecc.) nel primo episodio di un libro che sarà carattenzzato dal
sentimento dell'incertezza e dall'esperienzadeldivino e dell'esotico; la prima
sosta degli errores è poi la più dolorosa e agghiacciante in quanto unica av-
ventura che precede la consultazione dell'oracolo di Apollo a Delo, ove i
Troiani apprendono che il loro esilio ha una meta ed è anzi un 'ritorno'.

L'episodio di Polidoro è infatti una zona di transizione fra la lotta a Troia e
il vóoto6 verso I'Italia: dal punto di vista dell'andamento emotivo del rac-
conto, esso è anzi una appendice dell'Ilioupersls, richiamandosi inizialmente
ai fatti dominanti del libro D.(Postqwm res Asiae Priarnique evertere gentem
I immeritamvisum superis, w. 1-2) e accostando le sorti di Priamo e di Po-
lidoro nel 'prologo posposto' (Hunc Polydorwn auri quondarn cutn pondere
magno I infelix Prtamus furtim rnandarat alendum I Threicio regi, vv. 49-
5l). Per I'ascoltatore di Enea e per quello di Virgilio il nome di Priamo e il
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modo della morte di Polidoro (Polydorurn obtruncat, v. 55) rievocano
I'immagine dr2.557-8 (Iacet ingens litore truncas I avolsumque umeris ca-
put et sine nomine corpus), che da un lato identifica la caduta della città con
la morte del suo re e dall'altro fissa il ricordo di un destino sospeso, poiché il
superbus regnetor Asiae îestainsepolto sul litorale, come un tronco in balia
della risacca5l. Nell'Eneide il monumentalefunus di Polidoro,l'ultimo dei
hiamidi, è dunque la chiusura ideale del ciclo di Troia e insieme il simbolico
compimento per quella tenibile immagine di sospensione che il sopraccitato
"Grabepigrart" di Priamo aveva fissato nella memoria del pubblico.

Se dunque I'intreccio della leggenda di Enea con quella di Polidoro e i
motivi nuovi e sconcertanti di cui quest'ultima è arricchita nel testo virgiliano
si comprendono nel profilo generale dell'&tól,o1og retrospettivo (sorpresa e
onore preparano gli errores, pietà e compianto chiudono l'Ilioupersis),il
poeta d'altra parte si adopera perché anche localmente, nel divenire dell'epi-
sodio, le trasformazioni del mito realizzino il loro impatto prodigioso e il loro
effetto drammatico senza apparire per questo arbitrarie.

La tecnica adottata da Virgilio è qui, come è risultato dalla nosUa analisi,
una costante riconduzione della novitas dei contenuti a un referente noto, let-
terario o formale. Questo progetto di assorbimento e riduzione si awale di
metodi diversi, ma la sua sistematicità emerge bene se consideriamo, a partire
dalle variazioni virgiliane, il modo in cui esse sono inserite nella trama del
racconto:

i) prodigio dellaferrea seges nel suo complesso (pianta stillante sangue,
sepolcro parlante, riconversione delle aste in piante): I'insieme del racconto
prodigioso (w. 1948) è inserito nella cornice 'euripidea' (w. 13-18 + 49-
57a), che prepÍua gli elementi dr novitas e poi li riconduce a una variante del
mito e a un testo letterario noti;

ii) incontro di Enea con Polidoro: ascoltando i gemiti della stirps, I'eroe
apprende simultaneamente del rischio di un sacrilegio e della sorte di Poli-
doro, mentre per il lettore esperto 1lv. M ('Heufuge crudelís terras, fuge li-
tus avarum') è allusione sufficiente allo scelus di Polimestore: I'accenno al-
l'acer Lycurgus, in apertura dell'episodio (w. 13-16), rievoca una storia di
inospitalità feroce ed empia, nel cui epilogo si trova I'inawertito e miasma-
tico spargimento del sangue 'proprio'; la 'sostituzione' del nome di Licurgo a
quello di Polimestore anticipa il colpo di scena (il discorso del morto) senza
rivelarlo; I'anticipazione tematica, attraverso il riferimento preparatorio a un
mito, del contenuto di un episodio è pratica non infrequente nei procedimenti
narativi dell'Eneide (i miti di Penteo e di Oreste anticipano il finale del IV li-
bro, il mito di Dedalo e Icaro anticipa la ratópootg del VI, il mito di Ercole

5l cfr. G. williams, op. cit.l93 sgg.
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e Caco prefigura la lotta di Enea contro Turno e Mezenzio e quella di
Augusto contro Antonio e Cleopatra nell'Vltr ecc.);

iii) discorso del morto: i 6 versi in cui Polidoro si rivolge a Enea sono ri-
portati alla maniera dell'epitafio dialogico, mentre il motivo arrra-tomba
('Hic confixum ferrea texit I telorwn seges', w. 45-6) con I'implicazione
successiva dell'instauraturn funas (w. 62 sgg.), è forse ispirata a una storia
di lapidazione;

iv) I'innesto stesso del mito di Polidoro nella saga di Enea è riportato a un
procedimento topico, ancorché originale nel suo sdoppiamento: inizialmente
si tratta del racconto di una rtíorg Qnoenia prima loco... I Aeneadasque meo
nornen de nornine fingo, v\t. f7-18) che nel finale si converte nell'eziologia
di una celebre sede sepolcrale (w. 62-8). Anche questa cornice più larga,
che racchiude tutto I'episodio (quella 'euripidea' accoglieva la parte più ricca
di érnl"r1(4, come abbiamo visto) ha scopo di attenuazione e nonnalizza-
zione, sebbene, come osservava Heinze52, il motivo antiquario sia nettamen-
te in secondo piano rispetto alla profondità e ricchezza emotiva dell'episodio.

Virgilio voleva chiudere l'Ilioupersis con un solenne funerale e trasse
partito dalla tradizione che segnalava ad Aenus, presso la foce dell'Ebro o nel
Chersoneso stesso, la presenza di un sepolcro di Polidoro; con questo
spunto fuse poi la solida tradizione di una sosta di Enea in Calcidica, il cui
vestigio era la tracia città di Aeneia, nome-prototipo, si ritiene, per il virgi-
liano Aeneadae13.

52 Op. cit. 108.
53 Mela 2.2.27-8, con Strabone e Dionigi Periegeta, colloca rl sito di Aenus sul Cher-

soneso, nel ,Slnus Melas e osserva Eximia est Aenos, ab Aenea profugo condita (cfr.'P. G.
Parroni, Pomponii Melae De Chorographia Libri Tres,Roma 1984, ad t.).Lafondazione è
testimoniata anche da Ammian. 22.8.3, 27.4.13, Serv. Aen. 3. 16 (cfr. Heyne-Wagner, II,
557-8), Procop. Aed. 4.ll e infine dalla notizia attribuita a Lutazio Catulo in Or. gent.
9.4, ora considerata autentica da G. D'Anna, Anonímo. Ortgine del popolo ronwno,Mi-
lano 1992, ad l. Heinze op. cit. 106, n. 8, esclude che Virgilio possa avere qui in mente
Ainos, nonostante Plin. Nat. 4.11.43 vi situi il sepolcro di Polidoro, e pensa piuttosto a
una derivazione della rtíorg dal sito di Aineia in Calcidica (cfr. procul, Lycurgo, Aineíadai
nome poetico di Aineia secondo Steph. Byz. s.v.), valorizzanito una parte della nota di
Servio (Arzos era gia menzionata in Il. 4.520), screditandone l'altra (Aenum constituit ut
multi punnt) e considerando le testimonianze di Ammiano e dell'Origo come 'îndubbia-
mente" derivate da Virgilio. La sosta in Calcidica, a Pallene, con la fondazione di Aineia è
in effetti più solidamente tramandata: D. H. 1.49.4 la considera la sosta facia di Enea che
precede il passaggio a Delo in una versione che lascia rasparire con particolare chiatezzale
possibilita della contaminazione mitologica (il popolo tracio ospite ha il nome d\ Chry-
seidii nel sito gli Eneadi trascorrono I'inverno, come par di capire anche per la sosta virgi-
lian4 quindi lasciano nell'insediamento quanti volevano restare in una sede propria; poco
dopo, a Citera, seppelliscono un certo Cuneto su un promontorio da allora chiamato Cu-
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La soluzione di un problema antiquario, tipico di un racconto di matrice
odisseico-apolloniana come quello degli errores, rappresenta dunque in ul-
tima analisi I'alveo entro il quale si sviluppa con modulazione concentrica di
originalità e tensione drammatica (la comice erudita contiene la cornice 'euri-
pidea', che a propria volta contiene il prodigio dellafenea seges) lo sconcer-
tante rÍrcconto della sosta tracia degli Eneadi.
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nezio ecc.); la connessione del sito (presso Tessalonica) con Enea è poi rilevata da Liv.
40.4.9, mentre altri autori ne parlano come di una colonia eolica (Hdt. 7.58.3, Str. 7, fr.
52 Meinecke ecc.). La virtuale ambiguita toponomasúca Aircs-Aineia emerge anche da un
frammento di Conone (Phot. BióJ. 186) secondo cui Enea fondò una secondaAineia che, da
lui nclpevayróvtoq toO óvópatog, fu detta poi Aîvog. Utili osservazioni anche in J.
Perret, Les origines de la légende Troyenne de Rome, Paris 1942, 13-23; R. B. Lloyd,
Aeneid III and the Aeneas Legend,'AJPh" 78, 1957,382-3; F. Canciani in l,ex. Icon.
Myth. Class. s.v. Aíneías, spec. 92. Non va infine trascurato il fatto che l'Ecuba di Eu'
ripide, che sin dall'inizio tende drammaticamente alla sepoltura di Polidoro, si chiude con
I'aitìon di un sepolcro celebre - il oîpcr ruvóg, vctdlorg térpcrp (v. 1273) sulla punta
del Chersoneso -: anche nell'Eneide il pvffpc è situato sul litorale, 'racconta' la propria
storia (ingens I aggerttur tumulo tellus, w. 62-3; le proporzioni del tumulo si devono al
carattere della precedente 'sepoltura') e reallzzalo scioglimento della condizione sospesa di
Polidoro.


